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n capo autonomo era in libertà provvisoria per motivi di salute 

Scalzone non si trova: è fuggito 
dal soggiorno obbligato a Roma? 
Imputato di «insurrezione armata» nell'inchiesta 7 aprile - Una decina di giorni fa ha lasciato l'ap
partamento dove abitava, senza portare bagagli-Il difensore: «Una fuga non saprei spiegarmela» 

La Finanza 
sequestra 
documenti 
del Centro 

Studi di 
Autonomia 

ROMA — Che uso venne 
fatto dei fondi percepiti 
dal Cerpet, il <r centro stu
di > nella cui area figura
vano personaggi come 
Franco Piperno.~ Lanfran
co Pace ed altri ancora 
facenti capo alla redazio
ne della rivista Metropoli7 

La Guardia di Finanza di 
Roma ha deciso di vede
re chiaro nella vicenda, 
nel quadro di un'istrutto
ria sul terrorismo, e ieri 
ha sequestrato documenti 
relativi agli anni 77-78 nel
la sede della Regione A-
bruzzo all'Aquila. La vi
cenda è interessante per 
molti aspetti. Vediamoli. 

Nel 1!>77. il Formez (cen
tro di formazione e studi 
per il Mezzogiorno) propo
se alla Regione Abruzzo 
consulenze tecniche e pro
getti di sviluppo economi
co e sociale, affidandone 
poi l'incarico al Cerpet. O-
biettivo: uno studio sull'A
bruzzo, che sarebbe costa
to circa 100 milioni. Gli 
esponenti del Cerpet — noi 
al centro dell'interesse dei 
magistrati anche per il ca
so Moro — ed i suoi obiet
tivi furono messi in buona 
luce, si dice, presso la Re
gione Abruzzo grazie al
l'interessamento^ di Anna 
Matera. vicepresidente del 
Formez e dei deputati so
cialisti Mancini e Landol-
fi. 

Ma qualche mese dopo 
la presidenza della giun
ta regionale, presieduta da 
Romeo Ricciuti, rifiutò di 
far divulgare un primo 
studio del Cerpet nel qua
le comparivano dati sull* 
Abruzzo risalenti al 1974 e 
quindi abbondantemente 
superati dalla realtà. E 
c*è di più: la giunta re
gionale di allora respinse 
un'altra ambigua e t>erico-
losa iniziativa del Cerpet. 
ossia l'individuazione me
ticolosa di tutti i ouadri 
amministrativi dell'Ente 
Regione. 

Alla presidenza abruzze
se l'operazione apparve su
bito come una vera e pro
pria < schedatura politi
ca » del personale. L'ini
ziativa si delineò meslio 
negli anni seguenti anche 
in considerazione derrli 
svilunni giudiziari e dH'e 
inchieste siri terrorismo. 
Pirjerno. infatti, era sii' 
\quila chiamato da Quel
la università ad insegna
re fisica, quando fu snic-
cato contro di lui il pri
mo ordine di cattura al 
quale riuscì a fueeire. 
mentre Lanfranco Pace è 
originario di Fagnano. un 
paese nei pre=«=i <je] capo
luogo abruzzese. 

C'è da aggiungere che 
la giunta regionale abruz
zese interninne. dono que
sti due * infortuni » del 
Ceroet, ogni rapporto con 
il Formez e con i] centro 
<udì legato alla rrH=*a 
Mettono1 i. con un d0""' 
men*o d" \1 cartate. Ed 
ora la Guardia di Finanza 
ha sequestrato tut*o M mi 
feriale per cerca'- di CO 
rnre che fin" f " T o quei 
100 milioni d; lire. 

ROMA — Senza fare le vali 
gie e lasciando tutte le sue co
se. Oreste Scalzone una de
cina di giorni fa è uscito da 
casa ed è scomparso. Impu
tato di primo piano nell'in
chiesta « 7 aprile >, assieme 
a Toni Negri, era in libertà 
provvisoria per motivi di sa
lute dal 13 settembre scor
so. con l'obbligo di non al
lontanarsi dal territorio del 
comune di Roma. DÌ lui si è 
persa ogni traccia, tanto che 
quella della fuga per ora è 
un'ipotesi, certo non improba
bile. ma ancora da dimostra
re. Nessuno sa dove sia anda
to. dunque potrebbe non avere 
mai abbandonato la capita
le: e del resto non era te
nuto a firmare il registro di 
presenze presso alcun commis
sariato, come invece accade a 
molti di coloro che si trova
no in soggiorno obbligato. 

Fonogrammi 
in tutta Italia 

Polizia e carabinieri, tut
tavia, da molti giorni tentano 
inutilmente di rintracciare il 
capo autonomo, imputato di 
una serie di reati che vanno 
dall'i insurrezione annata » 
alla partecipazione a delitti 
specifici. Fonogrammi di ri
cerca sono stati diramati an
che ai posti di frontiera e al
le questure di tutta Italia. 
Ma Scalzone non si trova. E' 
proprio fuggito? 

H giudice istruttore Fran
cesco Amato, che dirige l'in
chiesta sul vertice dell'Auto
nomia (chiamata del * 7 apri
le ») e che tra qualche setti
mana dovrebbe concludere il 
suo lavoro rinviando a giu

dizio un folto gruppo di im
putati, per il momento non ha 
preso alcuna iniziativa. Ha 
fatto sapere che prima di fir
mare un nuovo mandato di 
cattura contro Scalzone in
tende aspettare che siano por
tati a termine tutti gli accer
tamenti necessari a stabilire 
se effettivamente è scappa
to: per un provvedimento del 
genere, infatti, non basta una 
generica convinzione, fonda
ta sulla logica e sul buon sen
so. ma occorre una certezza 
giuridica. Per questo sono 
stati disposti controlli anche 
presso gli ospedali e le cli
niche private, nell'ipotesi che 
l'imputato — da tempo in 
condizioni di salute non buo
ne — si sia fatto ricoverare. 

Certezze giuridiche a par
te. la scomparsa di Scalzone 
fino a questo momento non 
lascia molto spazio ad illa
zioni diverse da quelle di una 
fuga. I motivi di un simile 
gesto, tuttavia, non sarebbe
ro del tutto chiari. Dice l'av
vocato Tommaso Mancini, suo 
legale di fiducia: «La notizia 
di un suo preteso allontana
mento da Roma mi lascia 
molto perplesso, giacché non 
esiste obiettivamente alcuna 
ragione processuale che pos
sa in qualche modo giustifi
care il comportamento che si 
attribuisce a Scalzone. La li
bertà provvisoria — aggiun
ge l'avvocato Mancini — non 
poteva essere revocata, né è 
mutato qualcosa nella sua si
tuazione che potesse lontana
mente far pensare ad un nuo
vo prowedimenta restrittivo >. 

Questo, ovviamente, è il 
parere personale del legale 
dell'imputato, che, in teoria, 
potrebbe anche ignorare even

tuali novità sopraggiunte nel
l'inchiesta sui capi dell'Auto
nomia. E tra le tante ipotesi 
circolate ieri, ce n'è anche 
una secondo la quale la depo
sizione di qualche nuovo 
« pentito > potrebbe avere fat
to aggravare ulteriormente la 
posizione di Scalzone. Essen
do stata concessa la libertà 
provvisoria per motivi di sa
lute (motivi che, naturalmen
te, prescindono dalle prove 
raccolte), resta tuttavia im
probabile che effettivamente 
il giudice Amato fosse davve
ro in procinto di ordinare un 
nuovo arresto dell'imputato. 

La fuga (o la presunta fu
ga) di Scalzone, dunque, la
scia aperto qualche interro
gativo, che potrebbe essere 
sciolto nei prossimi giorni se 
il capo autonomo dovesse far
si vivo, di persona o a di
stanza. 

L'appartamento 
di via Ripetta 

Arrestato il 7 aprile del 
1979 su ordine del sostituto 
procuratore di Padova Pie
tro Calogero, assieme a Ne
gri, Ferrari Bravo. Vesce, 
Dalmaviva, Pace e altri lea
der dell'Autonomia accusati 
di terrorismo. Oreste Scalzo
ne era stato detenuto prima 
a Cuneo, poi a Palmi, quin
di a Roma, nel penitenziario 
di Rebibbia. Nell'estate scor
sa era stato trasferito al cen
tro di Regina Coeli e poi ri
coverato nell'ospedale Poli
clinico Gemelli, essendo soffe
rente di un grave deperimen
to organico: negli ultimi mesi 
pesava poco più di 40 chili. 

Il 13 settembre gli fu con
cessa la libertà provvisoria 
e andò a vivere in un ap
partamento del centro di Ro
ma. in ria Ripetta 12. dove 
ha il suo studio l'architetto 
Giorgio Ciucci. Interrogato 
dalla polizia, quest'ultimo ha 
detto che una decina di giorni 
fa Scalzone uscì senza por
tare nulla con sé, come mil
le altre volte, e non si fece 
più vedere. Secondo indiscre
zioni. gli inquirenti avrebbe
ro cercato di ascoltare la mo
glie del capo autonomo (che 
ha la residenza a Milano) 
ma finora non sarebbero riu
sciti a rintracciarla. 

Scalzonp è uno dei 78 im
putati dell'inchiesta t 7 apri
le r per i quali nel gennaio 
scorso la Procura generale ha 
chiesto al giudice istruttore 
il rinvio a giudizio. Oltre che 
sull'accusa di « insurrezione 
armata », l'indagine si basa 
su una lunga serie di delitti 
specifici attribuiti a questo o 
a quel gruppo di imputati. Il 
nome di Scalzone — a quan
to si legge negli atti proces
suali — viene tra l'altro col
legato ad una delle tante ra
pine organizzate per « auto
finanziamento » dalla strut
tura clandestina dell'Autono
mia organizzata. Uno degli 
imputati che ha <r collabora
to > con i giudici. Scattolin, 
ha dichiarato di avere sapu
to da un altro « autonomo *, 
Zrnga. che * la rapina (a Ve
dano Olona, n.d.r.) doveva 
servire per finanziare l'atti
vità di un gruppo politico di 
cui lui faceva parte... Par
landomi dello Scalzone — ha 
precisato il teste — Zinca mi 
di*se che era responsabile po
litico del gruppo ». 

Sergio Criscuoli 

Furono uccise e violentate nel '78 

A Genova alla sbarra 
il presunto assassino 
di 4 giovani ragazze 

Maurizio Minghella aveva confessato due delitti ma 
successivamente ritrattò - Atteggiamenti da bullo 

GENOVA — Capelli corti, riga nel 
mezzo, basette sfumate, pantaloni 
a quadri e di taglio a < tubo >. co
me vuole la moda, e con uno sguar
do impassibile. Così si è presentato 
ieri matt ina nell'aula della corte 
d'assise dì Genova Maurizio Min
ghella, il ventitreenne genovese 
accusato di aver violentato e stran
golato a Genova quattro ragazze 
nel giro di otto mesi nel 1978. 
Quando il processo è iniziato l'aula 
era già affollata da molto pr ima: 
alcuni parenti delle giovani uc
cise, congiunti e amici dell'impu
tato. e molti altri genovesi «cu
riosi > di vedere da vicino il gio
vane imputato. L'uccisione delle 
quattro ragazze, Anna Pagano. Ma
ria Catena Alba. Maria Strambelli 
e Vanda Scerra, tu t te dai 14 ai 
21 anni, due anni fa aveva infatti 
creato la < psicosi del mostro * 
nella periferia nord occidentale di 
Genova dove appunto ì delitti era
no stati compiuti. 

Le ragazze furono assassinate in 
modo atroce: una ha avuto il cra
nio fracassato a colpi di pietra, 
*e altre sono morte strangolate e 
prese a calci dopo avere subito 
atroci violenze. Le quat t ro vittime 
hanno avuto qualcosa in comune: 
sono state trovate nude, con gli 

abiti sparsi poco lontano 
Qualche sorriso sprezzante, Mau

rizio Minghella, lo ha concesso ai 
numerosi fotografi e cineoperatori 
della televisione che lo hanno ri
preso a lungo mentre era rinchiu
so. t ra due carabinieri, all ' interno 
della gabbia di metallo che era 
s ta ta allestita nell'aula in occasio
ne di processi contro presunti ter
roristi. 

« Delinquente, non fate fotogra
fie è un delinquente >. Questa 1* 
unica frase gridata da uno sco
nosciuto, poi fatto tacere dai cara
binieri, contro l ' imputato. Poi in
fatti entrata in aula la corte, il 
pubblico ha seguito le fasi dell' 
udienza in silenzio e con atten
zione. L'inizio del dibattimento lo 
ha dato il presidente della corte 
d'assise Lorenzo Castellana (tra 
gli otto giurati popolari vi sono 
tre donne) dopo aver fatto la ve 
ri fica dei testi. 

Alle 12-30 il presidente Castel 
lana ha quindi letto i capi di im 
putazione. Durante la lettura dell? 
accuse (una cinquantina di righe 
per il solo imputato principale) 
Maurizio Minghella si è seduto e 
ogni tanto ha scrollato la testa 
come dire che lui queste cose non 
le aveva compiute. L'udienza è sta
ta poi aggiornata. 

Maurizio Minghella poi mentre 
si stava apprestando ad uscire 
dalla gabbia è stato avvicinato dai 
giornalisti che gli hanno chiesto: 
« Sei innocente? >. < Sì. sono inno
cente > ha risposto. * Hai visto 
quanta gente è venuta per veder-
ti?>. «Mi fanno coraggio, ci sono 
anche molti amici». 

NELLA FOTO: Maurizio Min-
ghelia durante l'udienza dj ieri. 

Belgrado minacciata dal Danubio e dalla Sava 
BELGRADO — Ore drammaticho per Belgrado. GII strari
pamenti della Sava e del Danubio, i due fiumi che conflui
scono proprio sotto la capitale jugoslava, hanno allagato 
sessantamila ettari e cacciato dalle loro case mille famiglie. 
Il centro della città ò al sicuro, ma non lo sono I quartieri 
vicini alla stazione ferroviaria e la zona della Fiera campio
naria. Il sindaco ha proclamato lo «stato d'allarme» per 
dieci circoscrizioni che comprendono I quartieri « bassi ». 
L'Inondazione ha raggiunto anche le rovine della famosa 
fortezza di Smederevo. | danni sono Ingenti; sbarramenti 

vengono tirati su per chilometri dagli addetti a questi lavori 
e dagli operai di numerose fabbriche della zona. Da tutte 
le regioni attraversate dai due grandi fiumi giungono notizie 
di rafforzamento di argini e di lavori di protezione di im
prese industriali e agricole. Molte località sono, però, rimaste 
isolate anche per l'interruzione delle linee telefoniche. Più di 
13 mila persone sono state vaccinate contro il tifo. Il Danubio 
ha raggiunto In qualche punto I livelli toccati solo nella me
morabile e tragica piena del 1940. NELLA FOTO: l'acqua 
lambisca le mura della fortezza medievale di Smsredevo, 

MILANO — Oggi sapremo 
se, per l'ennesima volta, 
Francesco Turatello, detto 
« Francis faccia d'angelo ». 
temutissimo boss dei boss 
della malavita milanese (e 
non solo di quella) sarà riu
scito a sgusciare fra le ma
glie, troppo spesso genero
samente elastiche, della giu
stizia. 

Il responso dovrà darlo 
la Corte d'appello chiamata 
a giudicare in secondo gra-
do~ sulla validità di una 
precedente sentenza con la 
quale il re delle bische, del
la prostituzione, della dro
ga e dei sequestri venne 
condannato a cinque anni 
e sei mesi per una clamo
rosa rapina messa a segno 
nel novembre del 1976 al 
« Brera Bridge ». Il respon
so della Corte è importante 
poiché se in qualche modo 
la precedente sentenza do-

Per la concessione della libertà provvisoria 

Oggi la Corte decide 
sul « boss » Turatello 

vesse venire ridotta o an
nullata, « Faccia d'angelo » 
potrebbe tornarsene prov
visoriamente libero per de
correnza dei termini di cu
stodia preventiva. In attesa, 
ovviamente, che la Cassa
zione si pronuncia definiti
vamente su tre condanne 
per complessivi 24 anni già 
inflittigli in precedenti pro
cessi. 

La Procura ha già pro
posto al Tribunale una cau
zione di alcune centinaia 
di milioni per l'eventuale 

concessione della libertà 
provvisoria, che per un uo
mo come Turatello il cui 
budget annuale si aggira at
torno a cifre vertiginose (si 
parla di dieci-quindici mi
liardi) non rappresenta cer
to un problema 

Così c'è il rischio molto 
concreto che. ancora una 
volta, Turatello possa tor
nare ad occuparsi dei pro
pri affari senza più nem
meno il filtro delle sbarre 
che da qualche tempo lo 
tengono rinchiuso nel su

percarcere di Novara. • 
Ieri, intanto, i carabinie

ri di Milano hanno arre
stato Giuseppe Marzulli, di 
55 anni, detto Beppe « Mon-
nezza», suocero di Francia 
Turatello. Marzulli, ricerca
to per non essere rientrato 
da un permesso di tre gior
ni dalla casa di lavoro di 
Reggio Emilia, nel 1976, è 
stato sorpreso e ammanet
tato in un lussuoso appar
tamento di via Marco D'Ad-
viano, nella zona residen
ziale di San Siro. Anche 
l'arresto di Marzulli può in 
qualche modo essere legato 
alla eventuale scarcerazione 
di Turatello. In altri ter
mini i CC avrebbero de
ciso di stringere i tempi e 
di eliminare un eventuale 
punto d'appoggio a Turatel
lo in caso di scarcerazione. 

Elio Spada 

A Casteldaccia, un comune della Sicilia vicino al capoluogo 

Quattro scomparsi in sette giorni 
Una faida all'ombra dell'eroina 

Tutta una serie di « misteri » dopo la scoperta della raffineria di droga diretta 
dal boss Gerlando Alberti - Un affare internazionale per 200 milioni di dollari 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Tutto cominciò 
l'anno scorso, con una morte 
naturale. Ora, all'ombra di 
una raffineria di droga, sco
perta dalla polizia, in questa 
zona i boss non muoiono più 
nel loro letto. 

Quarantotto anni, ricercato 
da tempo, si fa per dire, per 
un sequestro, il boss Masino 
Scaduto, si spense tranquil
lamente a casa per una indi 
gestione in aprile, e venne 
salutato ai funerali con 140 
corone da mezza giunta co
munale e dalla DC di Baghe-
na. Era il caposaldo — 
l'hanno rivelato successive 
indagini — del racket delia 
produzione e del traffico di 
«roina nella zona della costa 
che, ad oriente di Palermo, 
va da Bagheria fino a Trabia. 

Intanto, ieri, un ex barbie
re incensurato che da qual
che tempo si occupava di 
sensalerie di terreni, Antoni
no Geraci. 45 anni, uscito da 
casa alle 8.30 di martedì, non 
vi ha fatto più ritorno. E* la 
terza « lupara bianca » (pro
babile omicidio con soppres
sione di cadavere), la quarta 

vittima in sette giorni dentro 
un'area di una ventina di chi
lometri. 

Ma la coincidenza non ap
pare puramente casuale o 
semplicemente territoriale. 
Tutti erano amici, o amici di 
amici di don Masino. E pro
babilmente parteciparono a 
quegli emblematici funerali. 

j Giuseppe Panno, svanito qua
si nel nulla, aprendo la tra
gica serie, giovedì scorso, 
riuniva negli anni ruggenti 
un tribunale di mafia nella 
sua casa di campagna a Ca-
steldaccia. accanto ai vigneti 
dove si produce il vino 
« Corvo >. Due giorni dopo un 
suo figlioccio, Damiano Ab
binanti, viene circondato e 
ucciso spietatamente da 
quattro killer dentro la sua 
macelleria ad Altavilla Mili-
cia. Ieri, infine. Geraci. 

, Cosa sta accadendo? Per 
tentar di spiegarlo gli inve
stigatori risalgono — oltre 
che alla « sede » mafiosa la
sciata « vacante » da don Ma
sino. e ad intuibili guerre di 

i successioni, anche ad un epi
sodio chiave delle indagini 
sulla mafia, avvenuto nell'a

gosto scorso. A Trabia, pochi 
chilometri dai comuni dove 
si sta registrando questa 
nuova inquietante teoria di 
morti ammazzati, polizia, 
Criminalpol e carabinieri, se
guendo le tracce che erano 
già costate la vita al vice 
questore Boris Giuliano, ave
vano scoperto la prima gran
de raffineria di eroina in Si
cilia. La gestiva a personag
gio-chiave della mafia anni 
sessanta. Gerlando Alberti. 

Da qui. oltre che da nume
rose altre raffinerie che gli 
investigatori sospettano sor
gere nelle province di Paler
mo e di Trapani, la mafia 
siciliana aveva intrapreso il 
« grande affare ». In un anno, 
secondo i risultati delle inda
gini dirette dell'ufficio istru
zione del tribunale di Paler
mo. le cosche sarebbero 
riuscite ad accumulare, rici
clare, e reinvestire negli ap
palti pubblici, un fatturato 
che tocca i 200 milioni di dol
lari. 

Attorno alla raffineria di 
Trabia. gravitano perciò, non 
a caso, tutta una serie di 
< misteri > ormai niente affat

to misteriosi. Da Casteldac
cia, nel novembre 1979, era 
partito per gli Stati Uni
ti. con una valigia di carto
ne carica di eroina purissima. 
del valore di 30 miliardi. 
Gaetano Modica, un altro a-
mìco di Giuseppe Panno, fat
to arrestare da Giuliano al
l'aeroporto di New York. 
Dello stesso paese sono ori
ginari i fratelli Adamita. sco
perti ed arrestati a Linate 
l'armo scorso con 42 chili di 
droga. AH'Ucciardone stanno 
per ora tredici componenti 
questo clan. 

Per impiantare in questa 
zona un simile «business» 
Alberti e soci avevano sicu
ramente ottenuto il benestare 
da Parmo. Scaduto e com
pagni. Ma possono anche es
sersi fatti alcuni nemici. Le 
molto probabili « confiden
ze» raccolte dagli investiga* 
tori, e che hanno portate a 
sgominare questa raffineria, 
devono aver determinato te. 
reazione a catena sanguinosa 
di questi giorni. 

Vincenzo Vasi!* 

Ji 

Interrogazione 
del Pdup 

su terroristi 
in America 

ROMA — li gruppo del Pdup 
deila Camera ha presentato 
una interrogazione < prnno 
firmata no l'on. Milani) sui 
presunti campi di addestra
mento per terroristi, che se
condo il .Yew York Time% 
esisterebbero in Fionda e in 
altre località degli Stati 
Uniti. Gli interroganti chie
dono In particolare se risul
ti la partecipazione di terro
risti italiani a ques"M «corsi 
di eversione internazionale », 
accanto a esuli cubani, nl-
caraguenss e di eltn paesi 

Il documento del Pdup 
conclude ch.edendo -<&e ie 
dichiarazioni di uno dei ter 
roristi intervistati dal Wic 
York Times, Roberto Cam-
pos. secondo cui es.^ sareb
bero pronti ad andare do 
vunque gli StaU Uniti li man 
d staserò per distrupgere il co
munismo. non «lano tali dM 
r .chiedere un'iniziativa. 

A Genova e in Calabria I tre uccisi sembravano estranei a qualsiasi faida 
t 
i 

Piazza Fontana: ancora proteste | Mistero sulla strage di Guardavalle 
GENOVA — Anche quella di 
ieri è stata una giornata di 
intensa mobilitazione contro 
la sentenza assolutoria di Ca
tanzaro. In mattinata le scuo
le sono state disertate dagli 
studenti, che avevano raccol
to l'invito del comitato anti
fascista e di numerosi consi
gli dei delegati per uno scio
pero cittadino. Un corteo di 
oltre cinquemila ragazzi e 
ragazze ha percorso le strade 
del centro e si è concluso in 
Piazza Verdi. Nel pomeriggio 
un altro corteo ha percorso 
il centro di Genova, indetto 
dal Comitato permanente del
la Resistenza, in Piazza Mat
teotti, davanti a circa duemi
la persone, hanno parlato il 
sindaco Fulvio Orofolini. il 
presidente dell'Anpì genovese 
on. Raimondo Ricci, uno stu-

[ dente ed un rappresentante 
! della Federazione sindacale. 
j In precedenza anche il consi-
• glio comunale di Genova a-
, veva discusso sulla sentenza 
i assolutoria di Catanzaro. I 
I partiti di sinistra avevano e-
1 spresso l'indignazione di tut-
; ti i democratici per una de

cisione che annulla dodici an
ni di lotte democratiche e di 
inchieste contro l'eversione. 
La DC. appoggiata solo dai 
missini, si è dissociata dalla 
condanna contro la sentenza. 

• • • 
ROMA — Il deputato socia
lista on. Covatta ieri ha chie 
sto al presidente della com
missione di indagine sul ter 
rorismo tn Italia (Commissto 
ne Moro) sen. Schietroma. di 
acquisire gli atti del proees-

i so di Catanzaro « di dedica-

j re il primo capitolo dell'in 
{ dagine alla strage di Piazza 
: Fontana e « agli altri sangui-
| nosi episodi di terrorismo fa

scista che hanno colpito il 
paese dal 1969 al 1974». Co
vatta ha chiesto anche la con
vocazione davanti alla com
missione di Freda, Ventura. 
Giannettini. Henke, Miceli, 
Ma letti, Labruna e degli ex 
ministri Rumor, Andreoiti. 

| Zagari. Tanassi. L'on. Covat
ta ha motivato l'iniziativa ri
cordando che la commissione 
Moro ha ormai concluso l'in
dagine sull'assassinio dello 
statista democristiano e deve 
ora occuparsi delle origini e 
delle caratteristiche del feno
meno terroristico italiano. 

• • • 

I CATANZARO - Manifesta 
none di giovani anche a Ca

tanzaro organizzata dal mo
vimento degli studenti. Gri
dando slogan, gli studenti so
no sfilati in corteo per le vie 
cittadine. In un loro volanti
no scrivono che la sentenza 
del processo d'appello per 
la strage di Piazza Fontana 
tenta di annullare le respon
sabilità dello stato. La scel
ta della nostra città — dice 
il volantino — come sede del 
processo, si è inquadrata in 
un ben preciso disegno po
litico: allontanare dalla sua 
sede naturale il dibattimento 
processuale: sottrarre all'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca un processo che allo stato 
interessava far passare in 
sordina per le pesanti respon
sabilità degli uomini politici 
coinvolti. 

Dalla nostra redaz ione 
CATANZARO — Si brancola 
nel buio più assoluto a Guar
davalle nelle indagini per il 
triplice, efferato omicidio di 
lunedì sera. Carabinieri, po
lizia e magistratura sono in
fatti ancora alla ricerca del 
possibile movente che ha ar
mato la mano degli assassi
ni. Il sostituto procuratore 
della Repubblica di Catanza
ro, il dr. Domenico Presti-
nenzi. ha effettuato ieri al
cuni interrogatori e in sera
ta ha dato poi l'autorizzazio
ne per l'autopsia sulle tre 
salme. 

Giuseppe Franco, il brac
ciante agricolo di 59 anni, ed 
i suoi due giovani figli. Da 
miano e Pasquale, di 22 e 21 
anni, trucidati barbaramente 
sul ciglio di una strada in-

terpoderale, sono stati sicura
mente attesi per lungo tempo 
dai killer che hanno aperto 
il fuoco contro di loro con 
pistole e fucili caricati a lu
para. Il Franco, con i suoi 
due figli, si era recato lu
nedi mattina, come soleva fa
re, in un podere di sua pro
prietà a pochi chilometri dal 
centro abitato di Guardavalle. 
Qui possedeva un vigneto e 
altre piccole colture, e da 
qui ricavava il sostentamento 
per la sua numerosissima fa
miglia (ben nove figli). 

Cosa ci sia all'origine di 
questo tremendo omicidio re
sta nel mistero. L'unica fra 
le vittime ad avere dei pre
cedenti penali, peraltro insi
gnificanti. era infatti Giusep
pe Franco, denunciato per 
qualche furtarello. ma nel lon

tano 1948. Per il resto niente. 
Pasquale Franco era da poco 
tornato dal servizio militare e 
subito aveva ripreso ad aiu
tare il padre nella cura dell' 
appezzamento del terreno. L* 
altro figlio. Damiano, aveva 
invece messo a punto da po
che settimane le pratiche per 
poter emigrare in Svizzera. 
Insomma, come confermano i 
carabinieri, « tre classiche 
brave persone >. 

Parlare così di mafia sem
bra azzardato. Così come, an
cora ieri sera, veniva esclu
so qualsiasi collegamento fra 
il triplice omicidio di lunedì 
e la sanguinosa faida di Guar
davalle che fra il 74 e il '78 
gettò nel panico questo paese 
al confine tra le province 
di Catanzaro e Reggio Cala
bria. Allora sì combatterono 

a colpi di lupara, per la « -
premazia nella zona e il con* 
trollo delle guardianie. le fa
miglie dei Tedesco e dei Ran
da zzo che, nella catena <T 
odio, coinvolsero innocenti, 
congiunti, amici, conoscenti. 
In soli tre giorni. dall'I al 4 
gennaio 1974, la faida fra 1 
Tedesco ed i Randazzo fece 
8 morti e quasi 20 feriti. 

In ogni caso i Franco paio
no completamente estranei 
alla faida. I motivi della loro 
eliminazione devono cosi ri
cercarsi, forse, in qualche 
rancore personale, in qualche 
sconfinamento di proprietà, in 
qualche furto di lieve entità. 
E sono tutte piste che cara
binieri e polizia stanno bat
tendo fin dalle prime ore 

f.V. 
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